
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

l’ECO del PELLEGRINO 
Associazione Amici della Via Francigena Viterbo APS 

Supplemento a Sosta e Ripresa giornale di ispirazione cattolica 

E-mail: ecodelpellegrino@gmail.com – tel. (+39) 3346960175 

Sito web: www.amicidellaviafrancigenaviterbo.com 

Itinerante 

Anno II - 2026 

Numero 4 - aprile 

Le motivazioni che spingevano a compiere un 
pellegrinaggio erano molteplici: oltre alla fede, vi erano 
ragioni giudiziarie e sociali. Nel Medioevo, tribunali 
laici e religiosi comminavano il pellegrinaggio come 
pena alternativa alla prigione o ad altre punizioni, una 
sorta di “espiazione itinerante”. La destinazione era 
proporzionale alla gravità della colpa: per peccati 
minori si imponevano mete locali o luoghi distanti 
alcuni giorni di cammino, mentre per reati gravi si 
richiedeva di raggiungere luoghi lontani, distanti 
centinaia o migliaia di chilometri che necessitavano 
parecchi mesi o anche anni per essere raggiunte come 
Gerusalemme, Santiago di Compostela, la Basilica di 
San Nicola a Bari o il santuario di Sant'Andrea in 
Scozia. [La Cattedrale di Saint Andrews, situata nella 
contea storica di Fife, era il principale santuario 
medievale della Scozia, costruito a partire dal 1158 per 
custodire le reliquie di Sant'Andrea. Oggi rimane un 
imponente sito in rovine, visitabile insieme alla Torre di 
San Regolo]. 

Editoriale 

Dal cammino penitenziale medievale alle moderne pergamene. 
 
I pellegrinaggi sono una pratica antichissima, risalente a epoche precedenti alla diffusione delle credenziali e degli 
attestati che ne certificano la conclusione. Nel Medioevo (IX e X sec), il pellegrinaggio cristiano si affermò come 
esperienza centrale nella vita spirituale: i pellegrini si recavano a mete come Gerusalemme, Roma, Santiago de 
Compostela, Canterbury o Assisi, affrontando lunghi e pericolosi cammini. Per distinguere il pellegrino dal viaggiatore 
comune o dal vagabondo, si richiedeva una lettera di status, detta anche “lettera patente”, rilasciata dalle autorità 
ecclesiastiche o civili. Questo documento, che oggi viene chiamato comunemente Credenziale del Pellegrino, serviva 
come lasciapassare e come prova della legittimità del pellegrinaggio, proteggendo il pellegrino lungo le strade, spesso 
insidiose, dell’Europa medievale. Ma anche per trovare alloggio presso strutture caritative come conventi o cenobi. 

I Testimonium e la Compostela: le certificazioni di fine Pellegrinaggio.  
 

Il lasciapassare veniva rilasciato da figure autorevoli, 
quali vescovi, abati o superiori di conventi, e spesso 
recava sigilli e firme per garantirne l’autenticità. Per 
esempio, nel caso di pellegrinaggi imposti come 
penitenza, il documento riportava la durata del viaggio, 
le condizioni da rispettare e le tappe obbligatorie da 
raggiungere. Spesso il cammino comprendeva a piedi 
sia il percorso di andata che quello di ritorno. 
In questa prospettiva, il pellegrinaggio assumeva il 
valore di una pena da espiare, una vera e propria 
purificazione morale e spirituale. Era un percorso di 
emenda e redenzione: una volta concluso, il pellegrino 
chiedeva di rientrare nella comunità originaria, 
reintegrato e rinnovato. L’uso moderno della 
credenziale, anche se non ha più la forma e 
l’importanza che rivestiva nel passato, mantiene 
traccia di questa tradizione, sebbene abbia perso la sua 
funzione penale, restando simbolo di autenticità e di 
impegno personale nel cammino. Cattedrale di Sant’Andrea e Torre di San Regolo. 

Saint Andrews. Scozia. 

Cattedrale di Santiago di Compostela. Meta di migliaia di pellegrino ogni anno. 
Santiago di Compostela. Spagna. 

mailto:Amiciviafrancigenaviterbo@gmail.com


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DONAZIONE 

Caro Lettore, se vuoi fare una donazione per contribuire alle esigenze 

dell’Associazione puoi utilizzare uno dei i seguenti metodi: 

Bonifico: Intesa San Paolo - IBAN: IT22W0306909606100000172637  

Versamento: PayPal amiciviafrancigenaviterbo@gmail.com 

5X1000 utilizzando il CF: 90133740564 

 

Al termine del pellegrinaggio, sia religioso che 
giudiziale, il pellegrino doveva presentarsi alle autorità 
del santuario di arrivo. In molte città medievali, erano i 
notai a certificare l’arrivo e il compimento delle pratiche 
previste: a Santiago di Compostela, ad esempio, si 
annotava nel registro dei pellegrini la data di arrivo e si 
verificava la validità della credenziale. A Roma 
venivano rilasciati documenti ufficiali di 
completamento, talvolta firmati dal canonico 
responsabile del santuario di arrivo.  
Questi attestati rappresentavano la prova finale del 
viaggio concluso e, nel caso di pellegrinaggi 
penitenziali, erano necessari per ottenere il condono 
della pena. L’iter per ottenere la riabilitazione sociale 
variava da luogo a luogo: a Gerusalemme il pellegrino 
doveva visitare i luoghi santi – Santo Sepolcro, Monte 
degli Ulivi, Via Dolorosa – e partecipare a liturgie 
specifiche; a Santiago de Compostela era richiesta la 
visita alla tomba dell’Apostolo Giacomo e la visita di 
alcune chiese particolari. In alcuni casi, il penitente 
doveva compiere ulteriori rituali, come la visita e la 
preghiera in diversi santuari locali, o il compimento di 
atti di carità verso la comunità. 
 
Nel corso dei secoli, gli Attestati assunsero nomi propri: 
la “Compostela”, certificato che attesta l'avvenuto 
pellegrinaggio a Santiago, ha le sue origini medievali 
nelle “lettere di prova” personalizzate per ogni 
pellegrino ed emesse dalla Chiesa di Santiago a partire 
dal XIII secolo.  
Queste certificazioni 
nacquero per contrastare la 
falsificazione delle conchiglie, 
che inizialmente venivano 
usate come unica prova del 
completamento del cammino. 
Il “Testimonium” per la Via 
Francigena a Roma, la 
“Assisiana” per Assisi, e 
numerosi altri attestati. Questi 
documenti contenevano 
stemmi, sigilli e immagini 
sacre, spesso stampati su 
pergamena o decorati a mano, 
a testimonianza del valore 
spirituale e artistico 
dell’impresa compiuta.  

… continua dalla prima pagina Oltre alle pergamene si diffusero anche 
altri simboli per dimostrare la 
realizzazione di un cammino. In 
particolare, nel medioevo, per la 
conclusione del Pellegrinaggio a Roma, si 
acquistavano le Quadrangulae (signa 
peregrinorum): insegne di piombo o di 
coccio raffiguranti i busti o le figure di San 
Pietro (con le chiavi) e San Paolo (con la 
spada). Queste placchette 
rappresentavano una sorta di “passaporto 
spirituale” per i pellegrini, attestando la 
visita alle tombe degli apostoli nella Città 
Eterna e offrendo protezione lungo il 
viaggio.  

Il periodo di massima fioritura e 
produzione di tali insegne si legò ai 
grandi flussi di pellegrini verso 
Roma, che divennero 
particolarmente intensi a partire 
dall'anno Mille e in occasione dei 
primi Giubilei, eventi che 
richiamavano folle desiderose di 
ottenere indulgenze e benedizioni. 
Analogamente come a Santiago di 
Compostela si diffuse l’uso delle 
conchiglie, per coloro che 
compivano il pellegrinaggio a 
Gerusalemme venivano utilizzati i 
rami di ulivo, la terra prelevata dal 
monte Golgota o l’acqua del fiume 
Giordano.  

Attestati di fine cammino  

In Italia, chi completa il pellegrinaggio sulla Via 
Francigena può ricevere il Testimonium nella basilica di 
Santa Maria di Leuca (Finibus Terrae), che attesta 
l’avvenuto compimento del percorso in territorio 
italiano. 
La nascita di nuove Vie di pellegrinaggio ha favorito la 
formazione di nuove credenziali e relativi certificati di 
fine cammino, a testimonianza di come la tradizione si 
rinnovi costantemente, adattandosi alle esigenze 
spirituali e culturali dei pellegrini contemporanei.  

Con la riscoperta, nei secoli moderni, di antichi 
cammini storici molte mete hanno creato certificati o 
pergamene proprie. Tra questi, la “Muxiana” e la 
“Fisterrana”, rilasciati rispettivamente a Muxía e 
Finisterre, località oltre Santiago sulla costa atlantica, 
dove secondo la leggenda le acque dell’oceano 
rappresentano la fine simbolica del viaggio.  
In Spagna esistono inoltre attestati come la Pedronía 
(rilasciata a Padrón), la Lebaniega (per il Monastero di 
Santo Toribio de Liébana), la Salvadorana (per la 
Cattedrale di San Salvador a Oviedo), tutti collegati al 
vasto sistema del Cammino di Santiago e alle sue 
diramazioni storiche.   

Assisiana. 
Pergamena di fine cammino 

che si ritira ad Assisi 

Testimonium  

Santa Maia di Leuca 

Conchiglia 

Quadrangulae 

mailto:amiciviafrancigenaviterbo@gmail.com


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Meta di ogni cammino 

Ancora oggi i grandi cammini europei - come la Via 
Francigena, il Cammino di Santiago e il pellegrinaggio 
verso Gerusalemme - vengono percorsi da migliaia di 
persone ogni anno. Molti pellegrini partono per motivi 
religiosi, altri per ragioni culturali, spirituali o personali. 
In ogni caso, l’attestato finale non rappresenta soltanto 
la prova del cammino compiuto, ma diventa anche il 
simbolo di un’esperienza di trasformazione interiore, di 
incontro con gli altri e di riscoperta del significato più 
autentico del viaggio, come accadeva nei secoli passati.  
In conclusione, il pellegrinaggio resta un’esperienza 
senza tempo: il suo valore spirituale, sociale e simbolico 
si riflette nei rituali, nei documenti e nei simboli che lo 
accompagnano. Il pellegrino, passo dopo passo, 
costruisce una storia che attraversa i secoli, portando 
con sé il ricordo di un viaggio unico, tra fede, tradizione 
e ricerca di sé. 

In 7 o 10 tappe, muovendo da Santa Maria Maggiore e 
proseguendo per Santa Croce in Gerusalemme, San 
Giovanni in Laterano, San Paolo fuori le Mura, San 
Giorgio al Velabro e Santa Maria Sopra Minerva, dove 
è sepolta Santa Caterina da Siena, il RAPS ha così 
condotto, e continuerà a condurre, guide e scout sino a 
San Pietro. Nel Giubileo guide scout hanno prima 
rinnovato la Promessa scout in uno dei luoghi dedicati 
ai loro Santo Patrono poi hanno attraversato la Porta 
Santa acquisendo l’indulgenza plenaria e impegnandosi 
a rigenerare la propria fede e divenirne testimoni. 
Iniziata in modo sommesso, la Route è stata un 
successo. Attiva dalla primavera 2024, ha avuto il suo 
pieno sviluppo nel corso del Giubileo. Vi hanno 
partecipato 628 persone organizzate in 41 gruppi (22 
AGESCI - 11 FSE-Scout d’Europa di cui 1 slovacco e 
1 francese - 3 MASCI - 1 Federscout - Compagnia di 
San Giorgio - 2 Amici - 1 BSA). Gli italiani sono giunti 
da ben 13 Regioni. 
Nel marzo 2026 ai tre Cammini giubilari è stato 
aggiunto un quarto, per consentire a guide e scout di 
vivere nel loro stile il Giubileo Francescano.  
Essenziale è stato ed è l’apporto logistico, organizzativo 
e spirituale dato dall’Associazione Amici della Via 
Francigena Viterbo APS e dai Capi e gruppi scout di 
AGESCI, FSE e MASCI della città di Viterbo. La 
RAPS è stata infatti la prima esperienza di 
collaborazione attiva sul territorio dello Scautismo 
cattolico italiano. 

di Angelopiero Bafundi – Presidente  Compagnia San Giorgio. 
 
Il Giubileo 2025 è stato caratterizzato anche dalla Route 
Ad Petri Sedem (RAPS) organizzata dalla Compagnia 
di San Giorgio. La RAPS è un’iniziativa che, seguendo 
la Via Francigena da Nord e da Sud, porta gruppi di 
giovani e di adulti a percorrere in stile e spirito scout le 
antiche vie che conducono a Roma. È stato ed è un 
autentico cammino di rinnovamento spirituale grazie 
anche al fatto di aver ricevuto il “Patrocinio” della Santa 
Sede che ha consentito di far proprio il motto del 
Giubileo. 
Nell’anno Santo, Guide e Scout hanno percorso la Via 
Francigena, e continueranno a percorrerla, come 
“Pellegrini di Speranza” portatori di un messaggio di 
perdono, fraternità, pace e giustizia.  
Due sono le vie che da Viterbo, Terracina o Fossanova,  
conducono sino alla tomba di San Pietro, testimone del 
Risorto e custode della fede.  

Una terza via si sviluppa 
direttamente in Roma per 
chi si volesse dedicare a 
scoprire e contemplare le 
reliquie della Natività e 
della Passione del Signore e 
ad approfondire le 
memorie e le testimonianze 
degli Apostoli, dei martiri e 
dei Santi custodite dalla 
città. 

La Route è realizzata e gestita dalla Compagnia di San 
Giorgio con la preziosa collaborazione dei gruppi 
AGESCI Lazio, AGESCI Zona Monti Martani, FSE-
Regione Ovest, MASCI Lazio e il supporto tecnico e 
logistico degli “Amici della via Francigena Viterbo”, del 
“Gruppo dei dodici” da Terracina, 
dell’“Arciconfraternita di Maria Santissima del Buon 
Consiglio e dei Pellegrini” in Roma. A partire dal marzo 
2026, è iniziata una nuova avventura, con l’entusiasmo 
e la determinazione tipici dello spirito scout e a 
continuare questo cammino di fede e condivisione. 

GLI SCOUT E IL CAMMINO 

Il Giubileo 2025 e la Route Ad Petri Sedem 

Maria Regina delle Guide e degli Scouts. 
Ritratta nel porticato della Basilica 

dell’Annunciazione a Nazareth. 

Credenziali del Pellegrino Scout. Route ad Petri Sedem. 

Un gruppo 
di Scouts a 

Roma. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Associazione Amici della Via Francigena Viterbo APS 
E-mail: amiciviafrancigenaviterbo@gmail.com – tel. 3346960175 

Ospitale del Pellegrino per l’Accoglienza dei Pellegrini 
Via San Pellegrino, 49 - 01100 Viterbo - ospitaledelpellegrino@gmail.com 

Direttore responsabile: Stefanini Stefano - Direttore tecnico: Mirto Vincenzo 

In questo numero vi invitiamo a scoprire due volumi che arricchiscono la nostra comprensione dei cammini storici e 
spirituali. Il primo libro offre un viaggio nella via Francigena a Viterbo in uno specifico contesto storico, raccontando 
la presenza di pellegrini comuni e illustri. Il secondo testo esplora il Cammino di Santiago, uno dei percorsi di 
pellegrinaggio più antichi e frequentati fin dal medioevo, descrivendone in modo accessibile le peculiarità che lo 
rendono celebre ancora oggi. Entrambi i libri, grazie a narrazioni vivide e approfondimenti mirati, permettono al 
lettore di immergersi nel fascino di itinerari che continuano a ispirare viandanti e pellegrini da ogni parte del mondo, 
riscoprendo il valore del viaggio lento e consapevole. 

LA FRANCIGENA, VITERBO E I GIUBILEI NELLA STORIA. 

Pubblicazioni 

L’autore, in un agile volume, ha inteso offrire una retrospettiva storica 
partendo dalla Via Francigena, strada dei pellegrini e dei mercanti, che aveva 
nella città di Viterbo già prima della istituzione dei Giubilei un punto di sosta 
importante. Il libro prosegue con la narrazione di come gli Anni Santi hanno 
interessato il capoluogo della Tuscia dal 1300 al 1700, documentando come 
questi eventi non sono stati significativi solo dal punto di vista spirituale ma 
hanno influito  anche sul piano culturale, artistico ed economico.  
Già il primo Giubileo del 1300 vide transitare per Viterbo numerosi pellegrini provenienti non solo dall’Italia ma da 
tutta l’Europa cristiana, tra i quali spicca la presenza di Dante Alighieri che nella Divina Commedia cita luoghi e fatti 
riconducibili a Viterbo e dintorni. Cinquanta anni più tardi sarà il Petrarca a sostare in città, dopo l’infortunio avuto 
presso Bolsena. Quindi l’altro importante Giubileo del 1450, che arricchì Viterbo di un ciclo di affreschi di Benozzo 
Gozzoli nella chiesa di S. Rosa nella quale transitarono tantissimi pellegrini per venerare il corpo incorrotto della 
Santa. Nella seconda metà del secolo XVI iniziarono i grandi pellegrinaggi delle Confraternite, la cronaca di uno di 
questi viene riportata nel volume in maniera quasi completa come viene narrata dal cronista di allora. 
Il Giubileo del 1650 ci stupisce per la ricchezza di costumi e di arredi sfoggiati dalle Confraternite in ossequio ai fasti 
del barocco, come la Confraternita del Gonfalone di Viterbo che sfila dietro lo stendardo dipinto dal Romanelli 
affiancato da due splendidi lanternoni in argento o quella di S. Marino al Cimino che inalbera lo stendardo del Preti. 
Il volume accompagna il lettore alla scoperta di fatti e personaggi protagonisti di una “storia minore”, ma proprio per 
questo profondamente umana e coinvolgente. 

(M. Brizi, Tuscia è storia – La Francigena e i Giubilei a Viterbo, Della Rocca Editore, Viterbo 2025, pp. 60,  12,00 €) 

SANTIAGO DI COMPOSTELA. STORIA, LEGGENDE, LUOGHI E PERSONAGGI. 

Il libro offre una ricostruzione sintetica delle origini e dello sviluppo del 
Cammino di Santiago, intrecciando fonti storiche e tradizione leggendaria. 
Il fulcro dell’opera è la nascita del culto di San Giacomo il Maggiore e la 
scoperta del suo sepolcro in Galizia, evento che trasformò Santiago in uno 
dei principali centri di pellegrinaggio della cristianità medievale. Vengono 
illustrati i passaggi chiave della diffusione del pellegrinaggio: la notizia delle 
reliquie, la creazione dei primi itinerari attraverso l’Europa e il ruolo 
determinante di sovrani, monaci e pellegrini nella costruzione di una rete 
culturale e spirituale che anticipa l’idea di un’Europa unita. Accanto ai dati 
storici, il libro evidenzia il peso delle leggende e della devozione popolare, 
che hanno contribuito a rafforzare l’identità simbolica del Cammino. 
Particolare rilievo è dato ai luoghi emblematici, ai simboli del 
pellegrinaggio e dei pellegrini e ai riti conclusivi a Santiago di Compostela, 
descritti come esperienze collettive e profondamente spirituali.  
Infine, l'autore conclude che il Cammino non è solo un fenomeno storico 
o religioso, ma un’esperienza culturale e interiore che da oltre mille anni 
continua a unire popoli e generazioni. L’arrivo a Santiago non rappresenta 
una fine, bensì l’inizio di un rinnovato percorso personale e spirituale. 

V. Mirto, MirVin, Viterbo 2026. p. 160. 
ISBN: 979-12-243-1998-6 
Richiesta copie: librodelpellegrino@virgilio.it. 

 


